
17SPE06A1707 ZALLCALL 12 22:26:26 07/16/98  

GLI SPETTACOLIVenerdì 17 luglio 1998 6 l’Unità2

L’attore gallese a Roma per girare «Commedia», film italiano diretto da Claudia Florio

Pryce: «Sì, mi piace
il ruolo del cattivo»
ROMA. In un bel palazzo del cen-
tro, tra terrazze fiorite e statue anti-
che, l’inglese JonathanPryceelaro-
mana Claudia Gerini provano e ri-
provano le battute di un misterioso
thriller psicologico. Ci sono anche
la bruna Susan Lynch (Intervista col
vampiro) e la bionda Alessandra
Acciai (Anni ribelli) ma la trama di
questo Commedia, che una com-
media non è, resta segretissima.
Si sa solo che un signore inglese,
famoso critico d’arte rinascimen-
tale, è alla ricerca della verità sul
suo matrimonio e, per trovarla,
ingaggia una fotografa e incappa
poi in una giovane attrice e in un
fidanzato geloso.

Di più non vuole dire la regista
Claudia Florio, praticamente
esordiente perché il suo primo
film, Ok, ok, girato dodici anni fa,
restò senza distribuzione. «Ma
stavolta penso che le cose an-
dranno diversamente: il fondo di
garanzia ha mobilitato molte
energie attorno al progetto, già
premiato al Solinas otto anni fa».

E così oltre a una vera produzio-
ne, la Film Master Film di Strane
storie e Consigli per gli acquisti, c’è
un cast tecnico notevole (fotogra-
fia di Luciano Tovoli, musiche di
Luis Bacalov, scene di Franco Vel-
chi, costumi di Lia Morandini) e
un gruppo di attori disposti, cosa
rara per un film italiano, a quat-
tro settimane di prove prima del-
le riprese. Il discorso, però, non
vale per Jonathan Pryce, gallese
dalle solide radici teatrali che ab-
biamo visto, citando in ordine
sparso, nel bellissimo Carrington
che gli regalò un premio a Can-
nes, nell’ultimo 007, nel mitico
Brazil, nel musical di Alan Parker
su Eva Peron accanto a Madonna
(lui era Juan Domingo), nell’in-
tenso dramma sui traumi bellici
della prima guerra mondiale in
Regeneration. Ogni volta diverso,
sarà a Venezia per quello che tut-
ti danno come il film di chiusura,
quel Ronin di John Frankenhei-
mer che mette insieme Bob De
Niro e Jean Reno a caccia di una

banda di criminali spietati per le
vie di Parigi. E lui, già mostruoso
magnate dell’informazione scon-
fitto da James Bond, sarà - inutile

dirlo - un criminale.
Insomma, da Shakespeare alle
sparatorie...

«Sì e sono sparatorie vere. Per Ro-
nin abbiamo lavorato quattro set-
timane a un lunghissimo e vio-
lentissimo inseguimento nei tun-
nel di Parigi. E così ho scoperto

che, a 160 km all’ora, non si pos-
sono adoperare le pistole giocat-
tolo. Bisogna usare quelle vere».
Sonoveriancheiproiettili?

«Per fortuna no. Al-
trimenti avrei ammaz-
zato davvero un po‘ di
gente».
Ma cosa cercano i cri-
minalidi«Ronin»?

«Sonomercenaripa-
gati per entrare in pos-
sesso di una cassetta
preziosissima e dispo-
sti a tutto per ottener-
la».
E che c’è, dentro la
cassetta?

«Non si sa, forse un
assegno da miliardi di

dollari, forse un microchip. Co-
munque nessuno lo saprà mai. Da
questo punto di vista, credo cheRo-
nin sia un magnifico studio sul
funzionamento dell’avidità uma-
na che porta la gente a desiderare
qualcosa solo perché tutti gli altri
la vogliono. Anche senza cono-

scerla affatto».
Lepiacefareilcattivo?

«È molto divertente. Il domani
non muore mai è stata un’espe-
rienza fantastica. Non molto ap-
profondimento psicologico, ma
grandi emozioni. E poi, nei film
di Bond come in molti film d’a-
zione, il cattivo è il motore. Senza
di lui, 007 andrebbe in pensio-
ne».
Invece la psicologia contamoltis-
simoin«Commedia»?

«Sì,èununverodrammapsicolo-
gicosultemadellafinzioneches’in-
terseca alla vita reale finoallo scam-
biod’identità.Perunattore,recitare
qualcuno che recita a sua volta, che

si maschera, è il massimo. Anche
perché non puoi essere accusato di
recitare male: la colpa è del perso-
naggio».
C’è un ruolo a cui si sente partico-
larmentelegato?

«Sì, l’impiegato perseguitato di
Brazil. Con Terry Gilliam ho an-
che fatto Le avventure del barone di
Münchhausen e per quel film sono
stato un po‘ di tempo a Roma per
la prima volta. Adesso ci resterò
quasi due mesi».
Cosalacolpiscediquestacittà?

«La coestistenza di storia antica e
vitamoderna. Ilmioluogopreferito
èilForo».
InAmericalavoreràancora?

«Sto girando Stigmata con Patri-
cia Arquette. Io sono un cardina-
le incaricato di verificare la credi-
bilità di fenomeni paranormali,
tipo statue che sanguinano. E
spedisco Gabriel Byrne a indagare
su una giovane donna che ha le
stimmate. Non è proprio un hor-
ror ma fa pensare all’Esorcista».
Personalmente crede a questi fe-
nomeni?

«Penso che nel momento in cui
questecoseaccadono,sonovere,al-
meno per le persone coinvolte. In-
vece, sulle statue che sanguinano
restounpo‘scettico».

Cristiana Paternò

”Commedia”
è un dramma
psicologico
giocato sulla
finzione

Jonathan Pryce e gli altri interpreti di «Commedia»

POLEMICHE Il divo rinuncia al ruolo di Ataturk

La lobby greca blocca Banderas
Dura campagna in America contro un film sul padre della Turchia moderna.

DEBUTTI

E Madonna produce
il film di un’esordiente

NEW YORK. Banderas non sarà più
Mustafa Kemal Ataturk. L’attore
spagnolo ha rinunciato al ruolo per
nonoffendereimoltigrecid’Ameri-
ca che avevano spedendogli decine
di letteracce. Adesso si dedicherà al
rifacimento del Fantasma dell’Ope-
ra, ha reso noto l’agente del divo
Lisa Baum. Ma il produttore della
pellicola sul fondatore della Tur-
chia moderna, Tarquin Olivier,
l’ha presa malissimo: considera la
decisione di Banderas una «vitto-
ria della lobby dei greci». Olivier,
figlio del celebre Laurence, aveva
in mente un film epico sul mo-

dello del Gandhi di Attenbo-
rough. E considerava la presenza
dell’ex interprete di tanti film di
Almodóvar - che pare somigli in
modo incredibile a Ataturk - co-
me una condizione essenziale al
successo planetario del progetto.
Per questo, nei prossimi giorni, lo
incontrerà per fargli cambiare
idea. Intanto oggi esce in Ameri-
ca l’ultima fatica di Banderas, La
maschera di Zorro, girato in cop-
pia con Anthony Hopkins. Ma
perché i greci d’America sono
tanto ostili a veder rievocata la fi-
gura di Mustafa Kemal? I motivi

riguardano la politica attuale ol-
tre che la storia dei difficili rap-
porti tra paesi confinanti. Greci e
Armeni temono che un ritratto
positivo del leader turco possa
mutare l’atteggiamento dell’opi-
nione pubblica mondiale e, in
particolare, americana verso la
Turchia. In una delle molte lette-
re indirizzate a Banderas e a sua
moglie Melanie Griffith, pubbli-
cata anche su una rivista greco-
americana, Ataturk è definito «un
maniaco, pedofilo, molestatore
di entrambi i sessi, sterminatore
di massa e disgrazia della civiltà».

NEW YORK. Prima o poi doveva
succedere. Madonna diventa pro-
duttrice e fa concorrenza a Holly-
wood. La più chiacchierata e polie-
drica pop star del decennio ha deci-
so di finanziare un film. E così, a
consolazione di quanti hanno ap-
presocon dispiacere chenoninten-
de darsi al teatro sulla prestiogiosa
scena londinese, veniamo a sapere,
daVariety, che ha messo in can-
tiere addirittura un film le cui ri-
prese cominceranno in autunno
a New York. La pellicola, tratta
dal romanzo ononimo di Jennifer
Bell, si intitola Going Down ed è la

storia di una studentessa che per
pagarsi l’università diventa pro-
stituta. La regista sarà una donna:
Christina Booth, il cui cortome-
traggio Norma’s Lament è stato vi-
sto e apprezzato al Sundance Fe-
stival di Robert Redford. Non è
ancora chiaro se Madonna avrà
anche lei una parte nel film la cui
protagonista, una ragazza appena
diciottenne, è ancora da selezio-
nare. Ma è probabile di sì. Da Cer-
casi Susan disperatamente al musi-
cal Evita, quando c’è da recitare
Miss Veronica Ciccone non si tira
certo indietro.Antonio Banderas con la moglie Melanie Griffith


